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esterne alla predisposizione di una zo-
na di riposo a lettiera confortevole e
correttamente dimensionata.

TTipologiaipologia
di stabulazionedi stabulazione
I locali di stabulazione devono ri-

spondere alle esigenze biologiche ed
etologiche degli animali allevati e, in
particolare, al benessere e alla libertà di
movimento.

L’animale deve poter usufruire, in
questo modo, dei benefici effetti della
ginnastica funzionale e scegliere il mi-
croclima d’allevamento, collocandosi
nelle zone della stalla con caratteristi-
che più vicine a quelle della sua zona di
benessere. 

La stalla a stabulazione fissa
viene ammessa, previa autorizzazione
dell’organismo di controllo, soltanto in
questi casi:
* in edifici esistenti prima del 24 ago-
sto 2000 (per un periodo transitorio che
scade il 31 dicembre 2010), purché ven-
gano rispettati i requisiti relativi alla
ginnastica funzionale (predisposizione
di paddock o pascoli accessibili) e al be-

Le strutture d’allevamento
per produrre latte biologico
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nessere animale (pavimentazione della
posta realizzata in conglomerati ter-
moisolanti e sovrastante lettiera);
* per un singolo animale per un limita-
to periodo di tempo e per motivi di si-
curezza o benessere dell’animale stes-
so;
* in “piccole” aziende (non viene speci-
ficata la dimensione), nel caso in cui
non sia possibile allevare gli animali in
gruppi adeguati ai requisiti di compor-
tamento; in questo caso è necessario
prevedere l’accesso a paddock o a zone
di pascolo almeno 2 volte alla settima-
na.

La stabulazione libera a lettie-
ra o a cuccette può essere considera-
ta la scelta “obbligata” per quegli alle-
vatori che devono realizzare una nuova
stalla.

In queste stalle le vacche devono
essere divise in gruppi omogenei : vi-
telli, manzette, manze, manze gravide,
vacche in asciutta e vacche in lattazio-
ne. Queste ultime, a loro volta, devono
essere suddivise in due o più gruppi di
produzione, in base allo stadio di latta-
zione e/o al livello produttivo.

Per ospitare vacche temporanea-
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Le modifiche apportate dal regola-
mento Ce n. 1804/99 vincolano la ge-
stione dell’azienda zootecnica biologi-
ca ad una serie di norme e vengono a
colmare un vuoto legislativo in ambito
comunitario, che aveva consentito la
permanenza in diversi Paesi europei di
numerosi disciplinari, tutti facenti riferi-
mento alle norme IFOAM.

Questo regolamento indica per
l’allevamento dei bovini da latte una se-
rie di norme, che vanno dalla garanzia
del libero movimento per gli animali,
alla prescrizione di una superficie sta-
bulativa adeguata, dall’assicurazione
di una accessibilità a pascoli o aree

Foto 1

La predisposizione 
di rastrelliere 
autocatturanti limita 
la competitività 
alimentare, riduce il 
trascinamento del 
foraggio in zona 
di alimentazione 
e facilita gli interventi 
di ordine riproduttivo 
sugli animali.
(Fonte: PLM)
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mente non idonee alla produzione di
latte o animali da rimonta malati o feri-
ti è necessario predisporre un apposito
locale di isolamento; tali animali non
devono avere accesso a pascoli o pad-
dock.

Questo locale può essere realizza-
to mediante la costruzione di un nuovo
edificio in adiacenza  al ricovero preesi-
stente, collegato direttamente alla stal-
la mediante l’adattamento di un locale
o di una semplice area coperta già di-
sponibile in azienda.

Paddock e pascoliPaddock e pascoli
Tutti i bovini devono poter accede-

re a pascoli o a paddock ogniqualvolta
lo consentano le loro condizioni fisiolo-
giche, le condizioni climatiche e lo stato
del terreno (possono essere concesse
deroghe per un periodo transitorio che
scade il 31 dicembre 2010 alle aziende
aventi edifici costruiti anteriormente al
24 agosto 1999).

Inoltre, quando i bovini sono alle-
vati in stabulazione libera o hanno ac-
cesso ai pascoli durante il periodo pri-
maverile-estivo, non è obbligatorio
prevedere una zona di esercizio.

Per quello che riguarda il tipo di
paddock, occorre considerare che quel-
li pavimentati hanno il vantaggio di po-
ter essere utilizzati per tutto l’anno, ma
pongono inconvenienti legati all’au-
mento del volume dei reflui da stocca-
re a seguito della diluizione operata
dalle acque piovane.

I paddock in terra viceversa hanno
un’agibilità limitata ai mesi primaverili-
estivi. Volendo predisporre una porzio-
ne di paddock agibile per tutto l’anno è
possibile interporre, fra corpo stalla e
paddock in terra, una porzione di zona
di esercizio pavimentata.

MangiatoieMangiatoie
e abbeveratoie abbeveratoi
Gli animali devono disporre di un

accesso agevole alle mangiatoie e agli
abbeveratoi.

In stalle a stabulazione libera si
consiglia di predisporre:
* rastrelliere autocatturanti per limitare
la competitività alimentare (nel caso di
distribuzione contemporanea dell’ali-
mento), per ridurre il trascinamento del

foraggio in zona di alimentazione e per
facilitare gli interventi di ordine ripro-
duttivo sugli animali (foto 1);
* abbeveratoi a vasca per la distribuzio-
ne automatizzata dell’acqua, collocati
in diverso modo a seconda della tipolo-
gia stabulativa.

PavimentazionePavimentazione
e superficiee superficie
stabulativastabulativa
I requisiti fondamentali della pavi-

mentazione delle zone di stabulazione
degli animali sono:
* un elevato potere autopulente, cioè
un rapido e completo allontanamento
delle deiezioni, in modo da limitare lo
sviluppo di microrganismi e infezioni;
* una superficie di calpestio non scivo-
losa o abrasiva, priva di bordi aguzzi o
protuberanze, in modo da limitare i ca-
si di lesioni traumatiche, in particolare
agli arti e ai capezzoli;
* essere almeno per metà a pavimento
pieno.

La zona di stabulazione degli ani-
mali deve prevedere un’area di riposo
confortevole, pulita, asciutta e corretta-
mente dimensionata. Quest’area deve
essere a pavimento pieno con sovra-
stante lettiera di paglia (foto 2) o di “al-
tri materiali naturali adatti”; sembrano,
dunque, vietati materiali sintetici, come
i materassini e i tappetini.

Per le vacche da latte la superficie
di stabulazione, intesa come superficie
realmente disponibile per la stabula-
zione degli animali, è pari a 6 metri qua-
drati per capo (superficie di stabulazio-
ne coperta) e a 4,5 metri quadrati per
capo (superficie di stabulazione per i
paddock); possono essere concesse

deroghe per un periodo transitorio, che
scade il 31 dicembre 2010, alle aziende
aventi edifici costruiti prima del 24 ago-
sto 1999.

Per quanto riguarda i pascoli, la
densità del bestiame deve essere suffi-
cientemente bassa in modo da evitare
che il suolo diventi fangoso e che il co-
tico erboso venga eccessivamente de-
teriorato.

Le superfici di stabulazione del to-
ro riproduttore sono pari a 10 metri
quadrati per capo (superficie di stabu-
lazione coperta) e a 30 metri quadrati
per capo (superficie di stabulazione per
i paddock); anche in questo caso pos-
sono valere le deroghe sopra ricordate.

Il controlloIl controllo
ambientaleambientale
Occorre assicurare un microclima

ottimale ai bovini attraverso:
* l’isolamento termico, che riduce l’ef-
fetto delle variazioni della temperatura
esterna sulla temperatura dell’aria al-
l’interno del locale d’allevamento;
* la ventilazione che apporta ossigeno,
allontana i gas nocivi; elimina nel pe-
riodo invernale il vapore acqueo pro-
dotto dagli animali e da altre fonti;
asporta, in estate, il calore sensibile
animale e mitiga l’effetto del calore pre-
sente nel ricovero a causa dell’irraggia-
mento solare; inoltre elimina le polveri
e il microbismo atmosferico;
* il raffrescamento estivo, nei casi in
cui, per quanto si curi la coibentazione
del ricovero e si aumenti la ventilazio-
ne, risulti difficile mantenere la tempe-
ratura percepita dagli animali su valori
accettabili;
* l’illuminazione naturale.
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Foto 2

La zona 
di riposo, 
a pavimento 
pieno con sovra-
stante lettiera di
paglia, deve esse-
re confortevole,
pulita, asciutta
e correttamente
dimensionata.
(Fonte: PLM)
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Densità dei capiDensità dei capi
Il quantitativo totale di deiezioni

zootecniche reimpiegato nell’azienda
biologica non può superare i 170 chilo-
grammi/anno di azoto per ettaro di su-
perficie agricola utilizzata; nel caso di
superamento dei limiti sopracitati la
densità degli animali deve essere ridot-
ta tenendo conto, a titolo orientativo,
della tabella 1, indicante il numero
massimo di animali per ettaro.

StoccaggioStoccaggio
delle deiezionidelle deiezioni
I contenitori per lo stoccaggio del

liquame e del letame devono essere di-
mensionati in modo da impedire l’in-
quinamento delle acque per scarico di-
retto o ruscellamento e infiltrazione nel
suolo.

La legislazione vigente (legge re-
gionale 24 aprile 1995, n. 50 “Disciplina
dello spandimento sul suolo dei liqua-
mi provenienti da insediamenti zootec-
nici e dello stoccaggio degli effluenti di
allevamento”) stabilisce che i recipienti
per lo stoccaggio del liquame e del le-
tame devono avere una capacità utile
complessiva non inferiore al volume
prodotto rispettivamente in 120 e 90
giorni, considerando la potenzialità
massima dell’allevamento.

Inoltre, i contenitori a cielo aperto
dovranno essere articolati in almeno
due comparti separati, realizzati e gesti-
ti in modo da assicurare una perma-
nenza effettiva del liquame non inferio-
re a 45 giorni.

Il trasportoIl trasporto
degli animalidegli animali
Il trasporto degli animali deve av-

venire rispettando la normativa nazio-
nale (decreto legislativo 20 ottobre
1998, n. 388 - Attuazione della direttiva
95/29/Ce relativa alla protezione degli
animali durante il trasporto) e comuni-
taria (Direttiva 95/29/Ce del 29 giugno
1995 che modifica la Direttiva
91/628/Cee relativa alla protezione de-
gli animali durante il trasporto) in vigo-
re.

Gli animali, durante il trasporto e la
fase che precede la macellazione, devo-

no essere trattati in modo da ridurre al
minimo l’affaticamento, la sofferenza e
lo stress; in particolare, durante le ope-
razioni di carico e scarico è vietato l’uti-
lizzo della stimolazione elettrica.

AllevamentoAllevamento
dei vitellidei vitelli
Per quanto riguarda l’allevamento

dei vitelli, a partire dal 24 agosto 2000,
valgono le norme minime per la loro
protezione definite dalle direttive
91/629/Cee e 97/2/Ce.

Le principali disposizioni riguar-
danti la loro stabulazione sono:
* l’utilizzo di box individuali, soltanto
per vitelli di età non superiore alle 8 set-
timane, con pareti divisorie forate, che
consentano un contatto diretto, visivo e
tattile tra i vitelli; un’altezza pari all’al-
tezza al garrese del vitello e una lun-
ghezza pari alla lunghezza dell’anima-
le, misurata dalla punta del naso all’e-
stremità caudale della tuberosità
ischiatica, moltiplicata per 1,1;
* una superficie minima per capo nei
box multipli pari a 1,5 metri quadrati
per ogni vitello dal peso inferiore a 150
chilogrammi, a 1,7 metri quadrati per
un vitello dal peso compreso fra 150 e
220 chilogrammi e 1,8 metri quadrati
per un vitello dal peso superiore a 220
chilogrammi;
* i locali di stabulazione devono con-
sentire ad ogni vitello di “coricarsi, gia-
cere, alzarsi ed accudire a se stesso
senza difficoltà, e di vedere altri vitelli”;
se si utilizza un attacco, questo deve
consentire all’animale tali movimenti;
* la zona di riposo deve essere confor-
tevole, pulita, adeguatamente asciutta
e “non dannosa” per i vitelli; nel caso di
vitelli di età inferiore a due settimane
deve essere prevista una lettiera ade-

guata;
* le pavimentazioni devono essere an-
tisdrucciolevoli, prive di asperità, ade-
guate alle dimensioni e al peso dei vi-
telli e costituire una superficie rigida,
piana e stabile.

Lo stato delle stalleLo stato delle stalle
emiliano-romagnoleemiliano-romagnole
Nell’ambito del programma per la

ricerca e la sperimentazione promosso
e finanziato dalla Regione Emilia-Ro-
magna, il Centro ricerche produzioni
animali di Reggio Emilia ha realizzato
alcuni rilievi aziendali in stalle biologi-
che, in conversione e miste, localizzate
in Emilia-Romagna e più precisamente
nelle province di Parma, Reggio Emilia,
Modena e Bologna, per definire un cer-
to numero di casistiche rappresentati-
ve della situazione strutturale di azien-
de interessate alla produzione di latte
vaccino biologico.

I rilievi sono stati realizzati tramite
un questionario aziendale finalizzato al-
la caratterizzazione strutturale degli al-
levamenti.

Dall’analisi dei dati raccolti risulta
che le stalle da latte sono in “buona sa-
lute”, possedendo nella maggior parte
dei casi quasi tutti i requisiti strutturali e
igienico-sanitari richiesti dal regola-
mento comunitario alle aziende pro-
duttrici di latte vaccino biologico.

Gli interventi prioritari per l’ade-
guamento delle stalle riguardano prin-
cipalmente la realizzazione di un locale
d’isolamento per le vacche temporane-
namente non idonee alla produzione,
di un nuovo manto di copertura e di
una zona di riposo adeguata alle esi-
genze dell’animale. l
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Tab. 1 - Allevamento zootecnico biologico: numero massimo
di animali per ettaro (equivalente a 170 kg di azoto per ettaro all’anno).

Vitelli e manzette (inferiori a 12 mesi) 5
Manza 2,5
Vacca da latte 2
Vacca lattifera da riforma 2

CATEGORIA BOVINA NUMERO DI ANIMALI PER ETTARO


